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I CICLISTI ED IL REATO DI GUIDA IN STATO DI EBBREZZA 

 

Carissimi, mi è stato chiesto un parere circa la possibilità di applicare la 

norma sulla guida in stato di ebbrezza ai ciclisti. 

Orbene, la Suprema Corte di Cassazione è di recente intervenuta 

sull’argomento ritenendo possibile contestare l’art. 186 C.d.S. anche a chi si 

pone alla guida di una biciletta (Cfr. Cass. pen. Sez. IV, 2.02.2015, n. 4893). 

In breve i fatti di causa. 

Ad un ciclista, mentre si trovava in sella alla propria bicicletta, veniva rilevato 

un tasso alcolemico pari a 2.23 g/l, un tasso dunque superiore alle soglie 

fissate dall’art. 186, comma II, C.d.S. 

Per siffatta condotta, il ciclista veniva condannato alla pena di due mesi e 

venti giorni di arresto ed euro 800 di multa. 

Decisione, quella di primo grado, che successivamente veniva integralmente 

confermata dalla Corte di Appello. 

Avverso la sentenza d’appello, il ciclista, unitamente al proprio difensore, 

proponeva ricorso per cassazione, lamentando in primo luogo l’applicabilità 

della disciplina sanzionatoria relativa al reato di guida in stato di ebbrezza 

anche in relazione all’utilizzo di veicoli non motorizzati come la bicicletta. 

Ciò tenuto conto della inapplicabilità, con riguardo alla guida di biciletta, 

delle sanzioni amministrative accessorie della sospensione o della revoca della 

patente di guida o della confisca del velocipede.  

Senza analizzare gli altri motivi addotti a sostegno del ricorso per cassazione è 

opportuno soffermarsi ora sulla doglianza principale relativa alla possibilità 

di riferire il concetto di “guida” – utilizzato dall’art. 186 C.d.S. - alla biciletta, 

che rappresenta, tra l’altro, il cuore della problematica.  

Difatti, ciò di cui il ricorrente si era lamentato nel ricorso era che le corti di 

merito avevano applicato erroneamente la norma anche al caso della guida di 

veicoli non motorizzati. 
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Sul punto la Corte ha rigettato la censura sostenendo che il reato può essere 

perfezionato anche da un ciclista ubriaco. 

Ebbene, a tale conclusione la Suprema Corte è pervenuta valorizzando quale 

elemento decisivo per ritenere integrata la fattispecie non la tipologia del 

mezzo utilizzato, bensì la sua idoneità ad interferire sulle generali condizioni 

di regolarità e di sicurezza della circolazione stradale. 

A dire della Corte, con riferimento all’applicabilità dell’art. 186 C.d.S. a chi 

conduce veicoli non a motore, i giudici di merito si sono correttamente 

allineati al consolidato orientamento giurisprudenziale -  autorevolmente 

sostenuto dalle SS.UU. – secondo cui il reato di guida in stato di ebbrezza 

ben può essere commesso attraverso la conduzione di una bicicletta, a tal 

fine rivestendo un ruolo decisivo la concreta idoneità del mezzo usato a 

interferire sulle generali condizioni di regolarità e di sicurezza della 

circolazione stradale”. 

Ciò, indipendentemente dalla inapplicabilità delle sanzioni accessorie della 

revoca e della sospensione della patente.    

Ed infatti, uno dei principali argomenti esposti dal ciclista nell’atto di ricorso, 

a sostegno dell’inapplicabilità dell’art. 186 C.d.S. nei confronti di chi si pone 

in sella ad una biciletta sotto l’effetto di sostanze alcoliche, faceva leva 

sull’inapplicabilità delle sanzioni amministrative della sospensione e della 

revoca della patente, non essendo prevista per i velocipedi alcuna 

autorizzazione alla guida. 

 Fatto, quest’ultimo, che secondo il ricorrente costituiva un chiaro indizio 

dell’impossibilità di far rientrare la vicenda concreta sotto l’alveo della norma 

incriminatrice principale. 

La sentenza in parola, con riferimento a tale profilo, ha qualificato 

l’inapplicabilità della sanzione accessoria come una circostanza eventuale, 

“che non va ad incidere sulla qualificazione del fatto come reato ai sensi 

dell’art. 186 C.d.S., ma determina soltanto una variazione delle conseguenze 

pregiudizievoli per l’agente”. 
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Ciò in quanto, sebbene siano integrati tutti gli elementi necessari della 

fattispecie, alcune delle sanzioni previste non possono essere messe in opera, 

date le particolarità del fatto in esame (Cfr. Cass. pen. Sez. IV, 28 aprile 2015, 

ud. 14 aprile 2015, n. 17684).  

Conseguentemente è possibile affermare che il concetto di guida è riferibile 

anche alle biciclette e dunque può essere utilizzato non soltanto per i veicoli a 

motore, ma solo in questi ultimi casi possono essere applicate le sanzioni 

accessorie previste dall’art. 186 C.d.S. 

Pertanto, gli operatori di Polizia Locale potranno procedere alla contestazione 

dell’art. 186 C.d.S. anche nei confronti dei ciclisti che si pongano in sella al 

velocipede contravvenendo ai divieti imposti dal Codice della Strada. 

Tanto dovevo, 

Avv. Massimo Biffa 

    

 


